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Sironi, Boccioni, Balla, De Chirico, Modigliani, Manzù, Fontana, 
Depero: riapre a Milano dopo anni di lavori il museo del Palazzo Reale 

Tra le 400 opere esposte ci sono molte novità e nuovi acquisti 

L'arte moderna 
ritrova casa 

MILANO — Le sale e i corridoi del secondo plano sono 
restaurati. Moquette grigia a terra, pareti bianche scan­
dite da bassi archi all'altezza di ogni stanza. Appesi quat­
trocento quadri, in alcuni punti sculture: da Boccioni a 
ladini e Plstoletto, attraverso Depero, Balla, Modigliani, 
Sironi, Martini, Manzù, Fontana, cioè l'arte italiana di 

S uesto secolo, che si ripresenta nel ricostruito Museo 
'arte contemporanea nel Palazzo Reale di Milano. 
Le notizie che riguardano il nostro patrimonio artisti­

co e culturale sono spesso meno fortunate: furti, rovine, 
manomissioni, disastri ecologici, trafugamenti più o me­
no ufficiali, i musei si chiudono, le statue e i quadri sem­
brano fatti apposta per l'esportazione. Questa volta inve­
ce si torna alle inaugurazioni, si riaccendono le luci, si 
rivedono colori e segni che sono la storia della cultura 
Italiana. 

I lavori sono iniziati alcuni anni fa. Nel cortili ancora 
le ruspe scavano e spostano materiale. Il piano è inagibi­
le. I sotterranei sono stati restaurati, rivelando gli archi 
gotici della preesistentecostruzione viscontea. 

Palazzo Reale, accanto al Duomo, asimettrico rispetto 
a questo, vittima illustre del fascismo che ne tagliò un 
braccio per costruire l'arengario e aprire il cannocchiale 
tra piazza della Scala, la galleria Vittorio Emanuele e 

piazza Diaz, un poco polveroso, un poco trascurato da 
turisti e milanesi, si ripopola. Una sistemazione ancora 
provvisoria, che arricchisce però la vicenda culturale mi­
lanese e italiana. Tra pochi giorni un'altra sede museale 
verrà inaugurata: quella di palazzo Citterlo, accanto a 
Brera, con una mostra dedicata ad Alberto Burri. 

Che cosa significa? Con stretto senso degli affari, si 
potrebbe semplicemente dedurre che la giunta milanese 
ha avviato, e concluso per una parte, un buon investi- ' 
mento, creando l'occasione per un appuntamento cultu­
rale che sarà ovviamente anche turistico. Ma è stato an-. 
che un investimento che ha richiesto coraggio, volontà,' 
ligore e.lungimiranza: In anni di crisi e di difficoltà, si 
poteva pure pensare ad altro, piuttòsto che alla qostru'-. 
zione di un 'Sistema museale» aggiornato e godibile, at­
tento alla storia come alla attualità^ Ventimila metri 
quadri, riconsegnati, per iniziativa pubblica di appena 
sei anni fa, alla collettività non sono poca cosa. Se a 
questi si aggiungono Palazzo Citterio, Brera, lì padiglio­
ne d'arte contemporanea, perfetta sede espositiva pro­
gettata da Ignazio Gardella, collegata alla Villa Comu­
nale di via Palestro, 11 nuovo edificio del Piccolo Teatro, 
altri luoghi culturali disseminati nella città, dalla Ro-

«Ran» apre 
il festival 
di Tokyo 

CHICAGO — -Ran», l'ultimo 
film di Akira Kurosawa (il re* 
gista di «Rashomon»,"«I sette 
samurai» e «Kagemusha») 1* 
naugurerà il primo festival ci* 
nematografico del cinema 

f iapponcse che avrà luogo dal 
1 maggio al 9 giugno a To­

kyo. La notizia del festival 
giapponese, che intende en­
trare in diretta concorrenza 
con quelli già celebri di Can­
nes, Venezia, Berlino e Locar­
ne è stata data da Ryuzo Seiji-
ma, presidente del comitato 
organizzatore del festival e da 
Snlgeru Okada, uno dei più 
influenti produttori cinema­

tografici giapponesi. Al termi* 
ne di un incontro a Chicago 
con i dirigenti della Interna* 
tional Motion Picture Federa* 
tion, l'ente responsabile per I* 
organizzazione dei festival in* 
ternationali del cinema. 

Secondo quanto hanno pre­
cisato Seijima e Okada, la pri­
ma edizione della manifesta* 
zione non prevede l'assegna* 
zione dei premi, che verranno 
assegnati soltanto a partire 
dal 1986. Nel corso della mani* 
festazione inaugurale verran­
no proiettati film inediti e non 
di registi di tutto il mondo e 
avranno vita conferenze tenu­
te da personaggi appartenenti 
al «ghota» dello spettacolo in­
ternazionale. 

Oltre a Kurosawa, vi pren­
deranno parte i registi Con­
sentine Costa-Gavras, Steven 
Spielberg, Sidney Lumet, Ber­
nardo Bertolucci, Michelange­
lo Antonioni e René Clement. 

tonda della Besana alla quattrocentesca villa Schlelber, 
si può avere l'Idea di quanto in questa città, in fondo tra 
pochi riconoscimenti, si sia Costruito e progettato. 

Tra mille difficoltà, perché l finanziamenti sono spesso 
mancati, perché dallo Stato sono arrivati più intralci che 
aiuti (basta ricordare la tristissima vicenda della Trien­
nale e del Palazzo dell'arte, adesso finalmente restaura­
to), per la stessa dimensione dei progetti (quello della 
•grande Brera» ad esempio, voluto da Franco Russoll, 
che ora si concretizza nella prima tappa di Palazzo Citte­
rlo). 

Nel frattempo, tra mille difficoltà appunto, si è lavora­
to per arricchire il patrimonio: donazioni, riscoperte, so­
prattutto acquisizioni. 

Per questo 11 nuovo museo d'arte contemporanea può 
riaprirsi provvisorio, In attesa che sia perfezionato il re­
stauro del primo plano di Palazzo Reale, ma aggiornato. 

Con sorpresa, lo ammettiamo, nella prima visita uffi­
ciale (da oggi l'apertura ai pubblico), abituati alle clas­
sificazioni scolastiche che chiudono l'arte Italiana agli 
anni Trenta, ci siamo aggirati tra Plstoletto, Cavaliere, 
Tadini, Melotti, Novelli, Fontana, Soldati, testimoni di 
una evoluzione, di una continuità, di un «cantiere» in­
somma come questa parte del museo è stata intitolata, 
con le faziosità e le lacune che questo consente. 

Nell'altra parte gli Incontri sono con Modigliani, con 
quello straordinario, emozionante ritratto di Paul Guil­
laume del 1936, con 1 combattimenti di De Chirico, con 
l'*Annunclazlone* di Alberto Savlnlo, con 1 paesaggi ur­
bani, i gasometrl, le strade e le fabbriche di Sironi, con 
Carlo Carrà, Ardengo Soffici, Massimo Campigli, Gino 
Severini, Scipione, Felice Casorati, Arturo Tosi, Dudre-
vllle, con le sculture (dalla Vittoria del '34 agli Amanti 
del '27) di Arturo Martini e di Giacomo Manzù (il Cardi­
nale del '53). ' 

Sono In tutto quattrocento opere, una parte modesta 
rispetto alle tremila di proprietà del Comune, che go­
dranno di una sistemazione definitiva quando Palazzo 
Reale verrà restaurato per intero: un piano terra che 
sarà destinato alle esposizioni temporanee, il primo per 
Museo d'arte contemporanea, il secondo per laboratori e 
servizi. 

L'apertura provvisoria nella parte appena restaurata 
ha una ragione nella consistenza delle collezioni e nella 
responsabile consapevolezza della loro conservazione e 
del loro uso. Ma così si è voluto anche sperimentare una 
organizzazione museograflca, una «valutazione fisica — 
come ha spiegato Mercedes Garberì, responsabile degli 
allestimenti con Flaminio Gualdoni, Marco Meneguzzo, 
Claudio Olivieri, Elena Pontlggia — delle presenze e delle 
possibili assenze, consentendo realisticamente una si­
tuazione di fabbrica e di cantiere insieme, una risposta 
all'effimero con valori di permanenza». -

Il museo può presentare un limite: quello di ospitare 
solo arte italiana. Ma è una rinuncia forzata, che tiene 
conto dell'impossibilità di inseguire tutto, con serietà. 
Del resta.De Chirico, Carrà, Sironi, Boccioni, De Pisis 
consentono subito di stabilire un rapporto di valore in­
ternazionale.-Poi ci saranno le mostre temporanee: la 
prima dovrebbe essere.sull'espressionismo tedesco. Ber 
stauro e allestimento del museo completato, curati dà 
Lodovico Baribìano di Belgìoioso e da Franca Helg, rap­
presentano un'altra occasione di interesse: semplici, co­
me preannuncia questo secondo piano, senza divagazio­
ni, per non disperdere l'emozione, che molto spesso sol­
tanto un'ombra e un colore possono offrirci. 

Oreste Pivetta 

Di Aldo Busi tutti parlano 
come di un ex cameriere di 
bar che ha scritto un buon 
romanzo. Che sia stato un 
cameriere di bar, in servizio 
nell'incrocio di strade intor­
no a Via Montenapoleone, 
dove incontrava 11 vecchio 
Montale che gli chiedeva di 
accompagnarlo nelle sue 
passeggiate, è senz'altro ve­
ro. Ma ha scritto un buon ro­
manzo? Vediamo. Intanto è 
un romanzo? 

Il libro — al quale la casa 
editrice che lo stampa non 
poteva far mancare un titolo 
(Seminarlo sulla gioventù — 
Adelphi, 1984 pag. 353 L. 
16.000) degno delle sue tradi­
zioni di dottrina e di elegan­
za — comprende vari capito­
li, credo scritti in epoche di­
verse, In ognuno dei quali 1' 
autore deposita pezzi della 
sua vita avventurosa. Che 
tale, cioè avventurosa, è sta­
ta finora la vita di Aldo Busi: 
nasce in un piccolo paese del 
Bresciano da genitori pove­
rissimi, con una madre che 
si ammazza nella gestione di 
misere e desolate osterie pre­
se in affitto e un padre scroc­
cone che vive (e vegeta) sul 
sudore della moglie; fin da 
bambino, quarto di cinque 
fratelli, scopre la sua diversi­
tà dagli altri membri della 
famiglia, mostrando attitu­
dine per modi di fare e al 
pensare non certo consueti 
In un bambino come incro­
ciare centrini con l'uncinetto 
o lavare i panni alla fonte, su 
comando della ~ mamma 
stanca, o acconciarsi con 
strani vesti e far le mosse di 
cantar su una sedia come ve­
deva fare alla donna dell'o­
steria, o smarrirsi per ore e 
ore nel boschi (con tremende 
scariche di botte al ritorno 
da parte di padre e fratelli) 
all'Inseguimento delle sedu­
zioni della natura; appena 
può — ma non prima di aver 
maturato la sua diversità, 
cioè di avere scoperto che la 
sua voracità spirituale e ma­
teriale aveva bisogno di ben 
altro di quello che poteva of­
frirgli 11 suo paese natale — 
si trasferisce a Milano dove, 
per vivere, non disdegna al­
cun mestiere, da manovale, 
a cameriere, a marchettaro, 
ma anche Ingoia grandi sorsi 
di vita amando, sognando, 
studiando; passa da amante 
a amante, facendo della sua 

Che bella 
Aldo Busi ha pubblicato la sua opera prima, «Seminario sulla gioventù». L'amicizia con Montale e Guidi, 
una vita passata a fare il barista a Milano e l'avventuriero a Parigi. Ma per fortuna non parla solo di sé 

omosessualità, sempre esibi­
ta e orgogliosamente procla­
mata, uno strumento di vita, 
di conoscenza e di sostenta­
mento; dopo Milano un bre­
ve soggiorno a Venezia, dove 
ha un sodalizio, innocente, 
con Virgilio Guidi; poi anco­
ra Milano che abbandona 
qualche tempo dopo per Pa­
rigi dove trascorre lunghi 
anni, frequenta scuole di alti 
studi classici, fa Incontri me­
morabili, è assiduo dei cesai 
pubblici, coltiva senza ango­
sce la vocazione del mante­
nuto, trova una donna alla 
quale non nasconde le sue 
propensioni sessuali che tut­
tavia si innamora di lui, si 
trasferisce senza compiessi 
nella casa di lei, vi rimane a 
lungo inventando un rap­
porto Insieme finto e reale, 
poi si stacca e scappa; Lon­
dra è l'ultima città che lo ac­
coglie. Qui U libro si chiude. 

Cosi sommariamente rac­
contato (ne abbiamo dise­
gnato appena 11 traliccio) Il 
libro più che un romanzo 
sembra una autobiografia: 11 
resoconto puntuale, seppur 
debitamente valorizzato, di 
alcuni anni di vita molto 
movimentata, ricca di im­
previsti, sommamente varia 
tanto da toccare situazioni 
di cui l'una è l'opposto dell* 
altra, 1 luoghi della miseria 
alternandosi al templi del 
lusso, la panchina dei glardi-

è falsa! 

VìrgHo Guidi • . In atte, 

ni pubblici all'alcova di piu­
me. Inoltre, a tenersi alle 
brevi notizie appena date, 
chi non ha ancora letto il li­
bro è portato a pensare che si 
tratti di una opera apparte­
nente al filone della narrati­
va selvaggia, caratterizzata 
dalla presenza di testi i cui 
autort-non scrittori, colpiti 
da vicende biografiche Inso­
stenibili, immaginano in 
qualche modo di uscirne (o 
almeno di liberarsene psico­
logicamente), riflettendole 
sulla pagina scritta. In real­
tà Aldo Busi è tutt'altro che 
un autore selvaggio: anzi per 
sventarne il pericolo, che na­
turalmente correva, si è ar­
mato di un surplus di sa­
pienza letteraria, di cui fa 
sproporzionata (e fastidiosa) 
esibizione. Per quello poi che 
riguarda la natura di auto-
biograpù. del suo Seminario 
l'autore ne rifiuta l'ipotesi: e-
gli afferma che mentre lui 
contiene il libro, il libro non 
contiene lui. 

Non è solo perché l'imma­
gine mi pare bella che darei 
ragione all'autore. L'auto­
biografia è una trama di ce­
lebrazione dell'io, che in 
qualsiasi direzione si svilup­
pi mai perde di vista l'obiet­
tivo di origine. Tutte le stra­
de portano all'io narrante, e 
dichiarano la loro funziona­
lità nella capacità di rag­
giungerlo. 

Al contrario, nel Semina­
no il personaggio che ci è da­
to meno conoscere è proprio 
l'io, cioè l'autore. Non è che 
questi (l'io-autore) non sia 
sempre in scena. È lui a por­
tare a spasso gli attori, a 
condurre la situazione, di cui 
lui è sempre parte fonda­
mentale. Ma nonostante 
questo i personaggi che ri­
saltano, quelli che godono di 
una autonomia di presenza 
— cioè di una forza espressi­
va autonoma—sono sempre 

gli altri. Aldo Busi ha rove­
sciato le regole dell'autobio­
grafia riducendo l'io da o-
blettlvo di riconoscimento a 
pretesto di scoperta. 

Sicché quando alla fine del 
libro mi sono chiesto chi era 
l'autore, com'era fatto, quali 
i suoi tratti fisici, quanti an­
ni aveva, cosa faceva per vi­
vere ecc.- ho dovuto cercare 
la risposta nel risvolto di co­
pertina, dove è riportata una 
esauriente notizia biografi­
ca; mentre fin troppo chiare 
nei contorni, concrete, di evi­
denza innegabile mi pareva­
no le altre figure del roman­
zo da Maciste a Geneviève a 
Suzanne, a Arlette, al Colon­
nello ecc. Di queste figure, di 
questi personaggi sapevo 
tutto o meglio non avevo bi­
sogno di sapere nulla giac­
ché la loro vitalità iniziava 
oltre i dati anagrafici in uno 
spazio che non affidava la 
sua credibilità alla verifica 
dell'esperienza ma alla crea­
tività della scrittura. 

Nel Seminario perfino i 
due personaggi più noti 
(Montale e Guidi), già per se 
stessi tanto favolosi, sono in­
ventati. Io non conoscevo da 
vicino Montale ma conosce­
vo molto bene Virgilio Guidi 
(che per anni e anni ho fre­
quentato a Bologna dove in­
segnava pittura) e incon­
trandolo nel Seminario sono 
rimasto stupito come di 
fronte a una persona scono­
sciuta, 1 cui tratti pur noti 
arretravano di fronte a una 
immagine (a una presenza) 
tutta nuova — Guidi che 
piange di felicità, mentre si 
congeda dal giovane accom­
pagnatore — che se pur ben 
calzava sul volto scultorio di 
Guidi certo non apparteneva 
alla normalità-possibilità 
dei suoi comportamenti quo­
tidiani. Apparteneva alla let­
teratura-scrittura. La scrit­
tura è quello spazio sospeso 

sul vuoto che intercorre tra 
la realtà dell'esperienza e la 
realtà dell'immaginario, uno 
spazio senza appigli in cui 
solo lo scrittore sa navigare, 
un ponte di parole tra ciò che 
è e ciò che non è, uno sconfi­
namento della realtà sensibi­
le (e mortale) verso territori 
lontani e irragiungibili in cui 
si trasforma e raggiunge li­
velli di crescita all'uomo a-
nagraflco negati, oltre i quali 
la vita non muore e si perpe­
tua all'infinito. 

Nel Semirjirio 1 personag­
gi, pure dall'autore incontra-. 
ti nella vita reale, vivono una 
presenza di finzione: Il rap­
porto tra 1 personaggi della 
realtà e l'immagine riflessa 
nel Seminario è tuttavia 11 ro­
vescio esatto del rapporto 
che esiste tra persona ritrat­
tata e fotografia. Infatti nel 
Seminario la realtà sta per la 
fotografia, dalla quale si ani­
mano figuri» e situazioni che 
via via da questa (fotografia-
realtà) si allontanano fino a 
perderla di vista. 

L'unico personaggio che 
sfugge a questo trattamento 
di rinascita è proprio l'io 
narrante o l'autore che ri­
mane ingabbiato nella piat­
tezza; peraltro disordinata 
della sua fotografia. Infatti 
le parti insopportabili, ahi­
mé numerose del romanzo, 
sono quelle in cui l'autore 
parla di sé, ci racconta le sue 
Idee sul mondo, le sue ango­
sce filosofiche, le sue impa­
zienze e le sue rabbie. Sono 
impazienze e rabbie reali e, 
In quanto tali, Inlnteressantt 
come inlnteressante è tutto 
ciò che è troppo comune, cne 
ripete esperienze fragili, in­
tercambiabili, risapute, Lio 
narrante si prende sul serio e 
si confessa piuttosto che mi­
surare le distanze dal tranel­
lo della sua intimità e avven­
turarsi In spazi estranei per 
incontrare le parole miste­

riose della conoscenza. 
Contro l'Io narrante, pro­

lisso e pedante, si accampa­
no nel Seminario alcuni altri 
personaggi memorabili e so­
prattutto le tre amiche di 
Parigi. Arlette, Geneviève e 
Suzanne sono disegnate con 
sapienza quasi da grande 
scrittore; sono tre straordi­
narie figure femminili 11 cui 
profilo tanto più ai arricchi­
sce e si fa intenso quanto più 
l'autore si adopera a scoprir­
lo come quei fiori Impossibili 
che quanto più sono sfogliati 
tanto più moltiplicano I pe­
tali. Sono figure di una am­
biguità che resiste a ogni In­
dagine, ma non perché ai 
sottrae all'occhio che guar­
da, ma perché si complica di 
fronte a ogni sguardo ben 
assestato. Sono figure di cui 
è impossibile venire a capo 
giacché sono insieme ele­
ganti e sordide, intelligenti e 
stupide, generose e egoiste, 
vogliose e indifferenti. Un fi­
lò di omosessualità possibile 
passa tra di loro con la legge­
rezza di un soffio di vento: le 
scapiglia ma non tanto da 
impedirgli di riaccomodarsi 
all'istante e mantenere una 
maschera di normalità. I lo­
ro sentimenti sono cosi finiti 
che resistono a ogni pericolo 
di peribUità (o di storia) e 
non si imbarazzano a con­
traddirsi. 

L'abilità con cui sono co­
struiti 1 personaggi altri del 
Seminario mi fa aspettare 
con fiducia la seconda prova 
dell'autore. Il quale non ha 
bisogno di ricevere la racco­
mandazione di evitare l toni 
autobiografici, di sfuggire 
alla trappola della confessio­
ne, di volgere gli occhi all'e­
sterno, fuori, lontano dove le 
parole, se è più difficile tro­
varle, tuttavia resistono me* 
giio alle offese del tempo. 

Angelo QueJMmi 
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